
ANNO XLII. ACQUI, Sabato-Domenica 28-29 Dicembre 1912. N. 52.

Abbonamenti —  A nno L. 3 — Sem estre L. 2  
Trimestre L. 1 Citerò U. P. L  6. 

InMritoni — In quarte'patina Cent. 25 per 
linea o rpazio corr pondente — In terza 
patina, dopo la firma del aerante. C ent 50
— Nel corpo del Oiornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrolotici L. IO - Necrologie L. I 
la linea.

Oli abbonamenti e le inserzioni ai ricevono 
aecliieivamente alla Tipografia del Oiornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti reetano proprietà del Oiornale.
— Le lettere non affrancate ri respingono.

Ogni tramo» C ut. 5  —  Arretrate IO .

Gazzetta d'Acqui
GIORNALE SETTIMANALE I

O R A R I O  D I L L A  F E R R O V I A  (*) D IRETTO  senza fermale lungo la linea.
PARTENZE: p. Alessandria 6 - 7 *  - 7,54 - 12 - 16,5 - 1« • 19,44 — Savona 4,20 - 8 - 12,53 - 17,42 — Asti 5,25 - 8,10 -11,35 -16 - 20,15 — Omovo - 5,30 • 8,5- 11,50- 15,52-2<f,38 — Ovaia 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,54.9,41 -12,45- 15,12- 17,37 - 20,26 • 22,48 — Savtna 7,43- 11,30- 15,37 ■ 19,39 — A sti7,49- 11,23-15,42 - 20,1 -21,45 — Genova 7,45-11,15- 15,40-19,35-- 22,45 — Ovada 5,18

L ’Ufficio Postale sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e 
tortali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alte 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12. —  L'Ufficio Telegrafico e Telefonico dalle 8 alle 24. —  L'Esa 
2 c dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi. —  Il Credito Provinciale dalle ore 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 16 —  L ’Agenzia delle Tasse dalle ore 8 alle 12 e i
rinenl Inviali nslalla fl alla 19 nri/irni f aatt,,l T I A a.L.'...a àfafaal/a n  t  r  t  eeaft re n  l m turni r r tn v r t !  (ari a 11 ri -1 Ila fi alla 1 f i  as risila (1 alla 19 frlnrm' faetivi _____ rmrjvnafnvia r/. /1  m alalia I

consegna paecb1 
Esattoria dalle 9 alle,

_____ „___________  _ dalle 14 alle IT,
giorni feriali edalle 8 alle 12. giorni festivi —  L'Archivio Notarile Distrettuale nei giorni feriali dalie 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi. —  Conservatoria delle ipoteche dalle 9 alle 16, giorni 
feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi. — - L ’Ufficio del Registro daiieS alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12, —  Consorzio Agrario Cooperativo dalle 8 alle 12 e 
dalle 14 alle 17 giorni feriali. —  Oli Uffici Comunali dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

Lo Stanziamento net il R a d ilo  ili 1. Stetano B e l
Il nuova anno cho s ta  per incom inciaro 

paro cho debba esse re  fecondo di nuova 6 
lie ta  v ita  por noi italian i e pei popoli di 
Europa: e noi specialm ente abbiam o m o­
tivo a  bene sperare  traendo lieti ausp ici 
da lla  g loria  che a rrise  alla s te lla  d 'I ta lia  
nella felice conquista libica.

Il Congresso di Londra con si nobili in ­
tendim enti prom osso e convocato non s a r i  
più come pel passa to , vana e tem era ria  
violazione dei d iritti delle nazioni civili, e 
la  pace che rechorà fra  le genti non più 
a tup ida  inerzia o tris to  torpore delle anim e 
a  vantaggio d'illuBtri prodighi dei dolori 
a ltru i , m a conciliazione sap ien te  delle loro 
rag ioni, e vita o rd in a ta  di ta n ta  um an ità  
oivile che vuole essere  libera . Ora la fe li­
c ità  dei popoli non p iù  riesce un dono 
g ra tu ito  di uomini onnipotenti: e s s a  è fru tto  
spontaneo di sacrifici, di forte perseveranza  
e di volontà tenace.

I popoli sono: m anca un decreto  che ne 
legittim i la v ita al cospetto  di se , s te s s i e 
del mondo. Questo decreto  verrà : la  na­
tu ra  g ià lo formulò nel fa tto  delle nazioni 
«he acquistarono coscienza di sé: le gen ti
10 p repararono nella opinione un iversa le: 
alcuni Principi lo proclam arono con p ru ­
dente coraggio: la  lib e rtà  lo volle, perchè 
a  questo  effetto, a questo  sillogism o po­
litico  prepone nella evoluzione oivile del­
l'E u ropa  le prem esse fa ta li, che nel cuore 
e nelle menti di tu tti  ne indussero  le con­
seguenze. Nè forza um ana oram ai va ireb b e  
a  co n tra s ta re  e ad opporsi a ta n ta  mole di 
cose: im perocché quando la n a tu ra  e l’uomo 
produssero  un 'idea g iu s ta  e vera, e s s a  per 
n ecessità  si converte in fa tto . E q u es ta  
che è legge inviolabile nell’individuo, è pu r 
quella  delle nazioni e d e ll 'u m a n ità  in te ra .

Ed ora non è più tem po, ove p riv a te  e 
cupide voglie di pochi in favore della  fo r­
tuna , possano dall'a lto  di un trono d isporre  
a  loro talen to  dei destin i'd e lle  m oltitud in i:
11 Sovrano che per a s ia tica  m etafo ra  s 'in ­
carnò nell’individuo « più individui, com­
parve quale egli è, nella sp lendida n ud ità  
dell’idea che lo costitu isce, padre  e s im ­
bolo, tu to re  e ra p p rese n ta n te  nello s tesso  
tempo. Il Sovrano è la legge; la legge che 
nella m oralità del suo im perativo h a  la 
su a  giustificazione; la  legge che creando 
la  libertà  di tu tti ,  ai rim ane la norm a ne­
ce ssa ria  all'esercizio della lib e rtà  di cia­
scuno. Lo Stato non è s is te m a  di forza che 
concentrandosi in un punto solo, ove s ta  
la  mano di un despota, opprim e con s i­
cu ra  baldanza le forze di tu t t i ,  lo s ta tu to  
è  oonciliazione vigorosa di s p ir iti  lib eri, 
che riassum endo in un alto  consiglio  le 
ragioni di ciascuno, opera riguardando  al 
d isopra di lui alle norm e eterne del g iu sto , 
a l disotto rispettando  le singole lib e rtà  dei 
c ittad in i: e quello che e ra  privilegio  di 
pochi cuori m agnanim i, d ivenne luce ovun­
que diffusa e ferm a volontà delle gen ti.

Noi speriam o che gli uom ini ad u n a ti a 
congresso, liberi dalle passioni del mo 
m ento e dalle am bizioni o dalle avariz ie  
d inastiche, ai consiglieranno con la rag ione 
che governa i fati nobilissim i dei popoli,

e s tab iliranno  su fondam enta incrollabili il 
nuovo edifìcio sociale del secolo. Equa li­
b e r tà  in te rn a , indipendenza di popoli. La 
v irtù  delle idee è poten te  ed irresistib ile : 
sem pre essa  vinse: pochi anni passeranno 
e tu tti  i popoli d iranno: eceo, noi siamo 
liberi ed indipendenti e l’um anità si.m uove 
e trionfa .

Q uesti sono i grandi conati che agitano 
le coscienze nazionali, queste  le speranze 
ohe brillano su l'orizzonte dei popoli fre­
m enti sotto  il giogo stran ie ro . Per noi che 
dopo avere celebrato  il cinquantenario  di 
n o stra  u n ità  indipendente ci affermammo 
con tan ti e s icuri segni di potenza e di 
ca ra tte re  nella g loriosa im presa, che colla 
pacedi Losannaci facemmo rispetta ti e tem uti 
nel concerto delie nazioni, p e r noi, diciamo, 
tu tto  questo  risveglio di forze latenti di 
popoli e di bagliori dora ti di libertà coli- 
m ano l’anim o di g io ia  perchè sono una no­
vella sanzione di tu tti  quei d iritti di v ita 
e di lib e rtà  per cui abbiam o com battuto 
su i campi di battag lia  e nelle lotte incruenti 
del pensiero .

Ecco che cosa c’insegoa l’anno che s ta  
p e r m orire .

Noi vorrem m o che gli inizi del nuovo 
anno non fossero a ttr is ta ti  da nessun 
s in is tro  bagliore di g u erra , che la Pace, 
q u es ta  dea benefica, librandosi sulle can­
dide ali, si d istendesse sul te rso  orizzonte 
balcanico p e r so rrid e re  a lla  libertà di quei 
nostri fra te lli che hanno fa tto  il grande 
N ata le  della  loro esistenza, Natale di gloria.

In nome della lib e rtà  sorge il nuovo 
anno, che s a rà  l’anno della libertà  per ec­
cellenza. Ogni ora , ogni giorno, ogni anno 
nuova luce si d isse rra  dalle profondità 
dello sp irito : le genti sepolte nell’oblio 
della m orte risu sc itano  e i secoli s te ss i 
num erosi del nostro  p ian e ta  scolpiti' nei 
m onum enti delle flore e delle faune, risor­
gono a  farci nota la loro vita che passò: 
le a rti e le industrie  degli studiosi della 
n a tu ra  scoprono nuove leggi del mondo e 
infrenano e guidano a vasta  civiltà le sue 
forze potenti: le scienze economiche com­
pilano codici di più lieta e felice esis tenza  
fìsica, il pensiero  rom pe i claustri eziandio 
de’ cieli e si d ilaga per l'infinito: rag iona 
con logica inesorabile sui doveri e id i r i t t i  
di ciascuno e dei popoli; crea il popolo 
dalle plebi, ag ita  i dotti e le m oltitudini 
e si fa o rd inato re  m orale del mondo ed 
alla sua  lib e rtà  e costituzione conform a 
gii a tti della v ita  un iversale degli uomini.

Ecco che cosa ci insegna Tanno ohe m uore 
e che cosa ci fa sp era re  l'anno che nasce. 
Salutiam olo.

Lanfranco.
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Ai signori Abbonati a cui scade 
l ’abbonamento e a quelli a cui 
è di già scaduto rivolgiamo pre­
ghiera di volersi tosto mettere in 
regola e li avvertiamo che non 
si invierà più il giornale a quanti 
npn manderanno / ’ importo del 
nuovo abbonamento.
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Lo stanziam ento  di un milione per la 
costruzione del raccordo della linea Aequi- 
Savona a S. S tefano Belbo, felicem ente 
inscritto  nel bilancio dei Lavori Pubblici 
p e r Tanno 1913-914 costitu isce un fatto  
decisivo nelle vicende di questa  ferrovia, 
che in te re s sa  così vivam ente il nostro  Cir­
condario e che è des tin a ta  ad ap rire  un 
periodo di p rogresso  e di p ro sperità , se­
g natam en te  per le due Valli della Bormida.

La legge 4 luglio 1908 stanziava  9 mi­
lioni, divisi in t re  anni, per la costruzione 
del raccordo, che p u r troppo veniva sop­
p resso  Tanno dopo, con a ltra  legge 19 
luglio 1909. Contro questa  ing iusta  soppres­
sione, in so rse  la coscienza econom ica e 
m orale delle Provincie Subalpine. L’ag ita - 
tazione, patrio tticam en te  e valorosam ente 
in iz ia ta  dal Comizio di Ponti, si propagò 
a Savona, a Bra, a  Torino ed ebbe ancora 
nel 1910 splendide affermazioni di so lida­
r ie tà  a  Cassinasco ed a  S. Stefano Belbo.

Cosi venne la nuova legge del 21 luglio 
1911, dovuta ad un atto  di forte concordia 
della  deputazione subalpina, che re s titu ì 
il raccordo di S. S tefano Belbo fra  le fe r­
rovie da costru irsi dallo S tato. Con la suc­
cessiva legge del 4 aprile  1912, la  somma 
di 9 milioni fu re in teg ra ta  nella spesa 
s tra o rd in a ria  del M inistero dei LL. PP., 
lasciando ai. bilanci annuali di r ip a r tir la  
di esercizio in esercizio, a com inciare dal 
1913-914 in poi.

Lo stanziam ento  di un milione, in scritto  
nel bilancio testò  p resen ta to  al Parlam ento, 
in izia quindi l’esecuzione regolare della 
nuova e provvida legge del 1911.

Come sopra abbiamo dotto, questo  s ta n ­
ziam ento costitu isce per i nostri paesi un 
fa tto  decisivo ed im portante, non soltanto  
ne ll’ordine legale, ma altre s ì ne ll’ordine 
morale.

11 raccordo S. Stefano ha contro  di sè 
non pochi avversari, anche per ragioni 
evidenti di concorrenza di a ltre  linee e di 
a ltri in teressi. P er di più , esso si p resen ta  
in un momento in cui il Tesoro dello S tato  
è notevolm ente affaticato, per la  liquida­
zione delle ingenti Bpese di Libia, che 
sono ancora allo scoperto per parecchie 
cen tina ia  di milioni.

In un am biente siffatto potevano facil­
m en te  so rgere  e circolare dubbi e tim ori, 
che il Governo potesse sopprim ere o rin ­
v iare  la  costruzione e gli s tanziam enti di 
tu t te  le linee non ancora iniziate. E cosi 
si andava susurrando  da chi aveva in te­
re sse  a farlo.

Ma la presentazione del bilancio dei la ­
vori pubblici ha tag lia to  corto a tu t te  
queste  invenzioni, poco sp irito se , forse 
anche a lim en ta te  da pii desideri. Q uesta è 
la vera  im portanza m orale dello s tan z ia ­
m ento. P er esso , il raccordo di S. S tefano 
e n tra  nel novero delle cose decise ed i r r e ­
vocabili. La legge re s ta : gli stanziam en ti 
com inciano regolarm ente col 1913-914: la

fe rrov ia  av rà  anch’essa  la sua  regolare 
esecuzione, con vivo com piacim ento dello 
nostre  popolazioni, so p ra tu tto  di Valle Bor­
m ida e di coloro tu tti  che con in su p era ­
bile ten ac ia  si adoperarono in suo favore.

** ♦

L 'inscrizione dei prim i fondi in bilancio 
au to rizza  o ra  il Governo a com pletare gli 
s tud i, che erano s ta ti sospesi, dopo la 
legge del 1909, ed a  com inciare i lavori.

Le spese per costruzioni ferroviarie co­
stitu iscono una ca tego ria  a  p a r te  nel nostro  
bilancio e sono governate da  norm e spe­
ciali. P er esse , la cifra degli etanziam enti 
non regola là q u an tità  di lavori elio si 
possono esegu ire , m a solo l'ordine dei p a ­
gam enti. O ltre ciò, l'esperienza ha dimo­
s tra to  che i pagam enti si fanno sem pre 
assa i più ta rd i dell'esecuzione dei lavori.

Ne abbiam o un eiem pio  p ratico  nella 
ferrovia  Fossano-M ondovl-Ceva di cui il 
Governo cerca con ogni mezzo di solleci­
ta re  la costruzione. Fu d ec re ta ta  con legge 
del luglio 1909: ebbene, tre  anui dopo, al 
30 giugno 1912, non si erano fa tti paga­
m enti che por L. 62.339. Nei prim i tem pi, 
la com pilazione dei p roge tti, la procedura 
degli ap p a lti, l’im pianto  dei can tieri, ece. 
im pediscono il rap ido  decorso dei lavori 
e più ancora dei pagam enti. Questi non 
si fanno che a  lavori com piuti e liquidati.

P er m isu ra  evidente di Tesoro, il Go­
verno h a  quindi s tab ilito  di fare gli s ta n ­
ziam enti per costruzione di ferrovie, sol­
tan to  in ragione delle som me effettive che 
si po tranno  pagare nell’anno. Cosi si spiega 
come p e r la grande ferrovia d ire ttiss im a  
Genova-Tortona, per la quale è au to rizza ta  
una  spesa  di 150 milioni, il Governo non 
abbia inscritto  noi bilancio che uno s ta n ­
ziam ento  di 1.880.000 lire. Esso non è 
neppure il doppio di quello del raccordo' 
di Ponti, che è preventivato  di soli 9 m i­
lioni. Lo stesso  si verifica per a ltre  linee, 
perchè il Governo ha ado tta to  p e r tu tte  
una  p a r ità  di tra ttam en to : m ette in b i­
lancio una cifra corrispondente non a ll 'e n ­
t i tà  dei lavori, ma a quella dei pagam enti 
effettivi.

Le nostre  popolazioni, che con tan to  
pa trio ttism o  segu irono  l’im presa di Libia, 
sono le prim e a rendersi rag ione di questo  
indirizzo che s i im pone a lla  finanza i t a ­
liana, in un m om ento in cui il denaro  è 
oltrem odo caro in tu tto  il mondo e qualche 
Governo non è riuscito  a collocare dei 
p re s ti t i  n eppu re  ad in te re sse  elevato.

Ma ci s ia  lecito sp e ra re  in tem pi m i­
g lio ri, cosicché il bilancio ita liano  possa 
fra  breve r ito rn a re  alle su e  dotazioni no r­
m ali, specia lm en te a  benefìcio delle popo­
lazioni ag rico le, che rapp resen tan o  ta n ta  
p a r te  delle fo rtune  de lla  p a tr ia .

S alu tiam o ad  ogni modo, con vivo com ­
p iac im en to  il nuovo anno, che bì in izia 
con buoni e benefici ausp ici p e r i no stri 
p ae s i, che vedono rea lizza rsi le loro an ­
tiche  e leg ittim e asp irazion i.


